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Il libro del mese è: Grand Central Terminal. Rapporto da un pianeta estinto 
Un albo illustrato pubblicato da una piccola casa editrice nata sei anni fa che merita particolare 
attenzione, e verso la quale nutriamo un grande rispetto: Orecchio Acerbo, infatti, è tra gli editori 
che prestano maggiore attenzione alla qualità delle immagini, dei  testi, del formato, e che più 
esplorano e sperimentano nel genere del picturebook. In questo caso, scoprire o riscoprire la figura 
di Leo Szilard, fisico ungherese che lavorò con Enrico Fermi e che, dopo l’utilizzo della bomba 
atomica contro il Giappone, si dedicò alla biologia, è già di per sé un buon motivo per prendere in 
mano e leggere e guardare questo libro. Se poi proviamo a immaginare che un albo illustrato, che 
possiede un suo valore intrinseco, può diventare anche un  mezzo per avvicinare al libro e alla 
lettura chi se ne è allontanato o non ha avuto le opportunità per considerarli un piacere, questo libro 
fa al caso nostro (non tutti condividono questa ulteriore possibilità del picturebook, ma credo che 
sia un tentativo da non tralasciare). Commovente la nota biografica finale. 
Età consigliata 
Dai 10 anni in poi. 
In Sintesi 
Abitanti di un pianeta che non è la Terra, vi giungono dopo l’estinzione di ogni forma di vita. Lo 
fanno per capire cosa sia successo e, nel corso delle loro perlustrazioni, si imbattono in quel che 
resta della celeberrima stazione ferroviaria di New York, Grand Central Terminal, appunto. E, come 
gli archeologi di oggi, anche loro cercano di capire i costumi, le abitudini di una specie che non 
esiste più. 
A noi è piaciuto perché… 
In un tempo in cui il futuro della terra e dell’umanità è una grande incognita, in cui pesano su 
ciascuno di noi le guerre seminate per il mondo e, ancor più, quelle latenti e possibili, in cui il 
nostro ecosistema è minacciato dai risultati di ciò che noi stessi abbiamo fatto e continuiamo a fare, 
questo racconto di Leo Szilard  (tratto da una raccolta di racconti di fantascienza), produce un 
effetto di straniamento. Leggendo e guardando le immagini è come se osservassimo il nostro 
pianeta e noi stessi dall’esterno; un effetto che dura poco, perché subito ci si accorge che è proprio 
di noi che il narratore sta parlando e che non è con lui o con i suoi compagni che ci possiamo 
identificare, anche se probabilmente dovremmo. 
Szilard riesce a farci sorridere quando gli scienziati in esplorazione ipotizzano l’esistenza di due 
varietà di terrestri, una “affumicata” e una “non affumicata”, o cercano di spiegare la funzione dei 
“dischi metallici” rinvenuti in Grand Central Terminal. Ma è un sorriso che non decolla, che resta a 
metà, soprattutto grazie alle immagini di Gipi, tutte giocate sui toni del blu e del verde e sull’effetto 
vecchia cartolina o vecchio giornale stropicciato. Sapete quelle cartoline che ogni tanto riemergono 
spiegazzate da un angolo dimenticato delle nostre case, che magari avevamo destinato ad altre 
funzioni, come tenere ferma una porta che non ne voleva sapere di restare aperta o pareggiare la 
lunghezza di una gamba di un tavolo diventato instabile. E in queste “vecchie cartoline” sono incise 
qua e là parole, mezze frasi che passano quasi inosservate, ma che ci rileggono le parole del testo 
scritto. 
Lo stile del discorso, prevalentemente paratattico, rende la lettura agile e accessibile anche ai lettori 
più giovani o meno ostinati, a testimoniare l’accuratezza dell’editore nella scelta dei testi. 
Certamente siamo di fronte a un testo coerente con uno tra quelli che l’editore dichiara sul suo sito 
essere i  suoi “punti fermi”: “la nostra idea è che  (…) sia necessario non tanto instillare nei più 



piccoli grandi certezze, quanto alcune piccole incertezze”. Una visione della letteratura per 
l’infanzia nella quale ci identifichiamo, perché i buoni libri per ragazzi sono a tutti gli effetti 
letteratura,  intesa anche come sollecitazione a riempire gli spazi vuoti che l’autore e, in questo 
caso, l’illustratore, hanno lasciato al lettore. Crediamo sia sempre bene ribadire questa convinzione, 
contro ogni tentazione di strumentalizzazione di un territorio che è sempre e comunque dell’anima. 
Anche se quello che leggiamo ha la veste un rapporto scientifico ufficioso, a cui non manca neppure 
il segno dei documenti archiviati, un timbro che riporta la scritta “Grand Central Terminal” apposto 
su ogni pagina scritta.  
A futura memoria… 
Segnalazioni di altri libri dello stesso editore 
R. Blanco, Il domatore di pulci e altri racconti, F. Lazzarato, F. Negrin, Topissimamente tuo, S. 
Benni, Spider, La riparazione del nonno (vincitore del superpremio Andersen 2007) 
 
 


